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Aldo Natoli, Lettere dal carcere (1939-1942). Storia corale di una famiglia antifascista, a 
cura di Claudio Natoli con la collaborazione di Enzo Collotti, Roma, Viella, 357 pp., € 
39,00

Nel volume, che contiene una testimonianza di Enzo Collotti, uno scritto autobio-
grafico di Natoli edito nel 1974 e una bella appendice fotografica, sono pubblicate 170 
lettere inviate dallo stesso Aldo ai familiari tra la fine del 1939 e il luglio 1942 dalle carceri 
di Regina Coeli e Civitavecchia. 

Il saggio introduttivo di Claudio Natoli non è solo un inquadramento della vita 
carceraria di Aldo e dei rapporti, stretti e affettuosi, con i familiari: i genitori Amelia e 
Adolfo; la sorella Elsa che sposò Francesco Collotti, padre di Clelia, Enzo e Giuliana; i 
fratelli Glauco e Ugo. È un ampio ritratto del padre: del suo approccio alla politica attiva 
nel 1937, quando conseguì a Roma (dove si era trasferito dalla natia Messina nel 1932) la 
laurea in medicina e chirurgia, dopo la quale coniugò attività ospedaliera e ricerca speri-
mentale; dell’adesione non lineare al comunismo, preceduta da un generico ma convinto 
antifascismo; dei legami con i compagni, in primis con Lucio Lombardo Radice (impor-
tante l’amicizia con sua sorella Laura), Sanguinetti, Sanna, gli Amendola (Antonio, Pie-
tro, Giorgio) e Bufalini, con i quali formò il gruppo romano (poi ampliatosi con Alicata, 
Ingrao, Trombadori) entrato in contatto con il Centro estero del Pcd’I nel 1938. 

Traumatico l’incontro, condiviso con Corbi, con Berti che, nel nome della «vigilanza 
rivoluzionaria» imposta dall’Ic, si mostrò molto rigido al contrario di Negarville e Roasio. 
Centrale il rapporto, molto intenso e per certi aspetti tormentato, con Enrica Mirella De 
Carolis, insegnante di scienze naturali e chimica, compagna della vita sposata nel 1943, 
madre di Antonella, Marina, Claudio e Bruna. Prima dell’arresto di Aldo, il 21 dicembre 
1939, il gruppo romano (collegato con quello di Avezzano di Amiconi e Spallone) si era 
diviso sul patto Molotov-Ribbentrop, a riprova della non omogeneità di vedute dei gio-
vani militanti abituati a non adeguarsi disciplinatamente a direttive superiori nel nome 
di dogmi indiscutibili. 

Le lettere non possono avere per oggetto la politica ma tratteggiano bene le dinamiche 
interne alle carceri: le angherie dei fascisti e le riflessioni dei detenuti, impegnati in letture 
utili per impiegare il tempo e prepararsi al futuro. Il fatto che siano state conservate anche 
più di 900 lettere inviate dai familiari ad Aldo ha reso possibile un apparato scientifico par-
ticolarmente accurato, che consente di comprendere appieno lo scambio di notizie e stati 
d’animo tra i protagonisti. Aldo, diviso tra la medicina, le scienze umane, l’arte (inclusa la 
musica) e la letteratura (Dante e Goethe tra gli autori preferiti), rassicura i parenti (in primis 
la madre) sul suo stato psicofisico. Si scusa per i problemi procurati, ma non manifesta 
tentennamenti sulle scelte compiute. Anche per capire il presente, oltre a «Oggi», legge di 
storia e filosofia: fra i nomi più ricorrenti Croce e De Ruggiero, criticati quasi come Volpe 
e al contrario di Salvatorelli. Dalle lettere emerge la dura «università del carcere», una forma 
di Resistenza precedente a quella armata che condurrà alla piena libertà.
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